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ERA 
ORGANO DEL PAllTITO D 7 AZIONE 

Da Fi r~nze :a Varsa~ià si 
l' insurrezion.e ·contro il 

afferma vit.torlosa 
nazi-fascismo 

lA CRISI 
I·N GERMANIA 

Riepiloghiamo i fatti , quali risul­
tano dai comunicati tedeschi. II 20 
luglio il colonnello conte von Stauf­
fen berg, uffi ciale di collegamento del 
grande stato maggiore generale di 
Hi tler, presenzia alla sedut a di que­
sto organi smo. Egli legge un rapporto 
e poi si allontana, lasciando la sua 
cartella nella sala della riunione. La 
cartella contiene una bomba a oro­
logeria che esplode, uccidendo tre dei 
più int imi colla borat ori di Hitler, 

• ferendone molti altri. Il capo del na­
zismo è illeso. Il conte v on St auffen­
berg·, che crede invece Hitler morto, 
si reca in aeroplano a Berlino, por­
tatore della sensazionale notizia. lm­
medjatamente il comando dell 'eser­
cito di ri serva, di stanza a Berlino, 
si autoproclama come nuovo governo 
della Getmania e ordina l'arresto dei 
diri genti nazi sti . Ma questi, nel frat­
tempo, sono stati t elefoni camente av­
v~rti ti da Hi t let medesimo e pren­
dono le contromi sure. Alla notizia 
che Hitler non è rimasto ucciso, il 
comando di Berlino considera come 
falliti i suoi piani e si arrende. De 
cine di generali e di ufficiali sono 
fucilati dalla Gestapo. Il capo della 
Gestapo, Himmler, è nominato co­
mandante supremo dell 'esercito te­
desco in patria. La polizia politica 
nazista è arbitra della situazione. 
Sottileneare la ferocia di questa po­
lizia è quasi SU}:erfiuo nell ' Italia in 
cui migl iaia 'di persone sono state 
assassinate, recentemente, dalle S.S. 
tedesche. Ciononostante, in Italia, 
la lotta antinazista continua e si · 
rafforza. E in Getmania? 

Goebbels afierma che i congiurati 
provenivano dalle file di una classe 
che antepone la salvaguardia dei 
propri valori materiali agli interessi 
fondamentali della grande strategia 
del Reich nazionalsocialistà. 

Quest 'accusa svela il segreto della 
congiura, al di. là degli intenti di 
Goebbels. La classe rivolto~a è, evi­
dentemente, quella dei proprietari 
terrieri della Prussia orientale, degli 
junker . A questa classe appartene­
va_no l'attentatore von Stauft enberg 
e 1 generali della riserva facilmente 
individuabili che hanno tentato la 
presa del potere a Berlino. Da que­
sta classe proviene, per tradizione 
secolare, la grande maggioranza de­
gli ufficiali superiori del Reich, com­
presi i Feld-marescialli che Hitler ha 
dovuto lasciare in carica, dopo e 
malgrado l'attentato, non sapendo 
come sostituirli. Il -nerbo dell 'eser­
cito tedesco, il nerbo a cui è dovuta 
la fama di una Germania guerriera 
fortiss ima, si solleva contro il go­
verno responsabile della condotia po­
litica della guerra. Perchè si wlleva? 
Perchè, stando a Goebbels, antepone 
la difesa dei propri valori , cioè delle 
fertili terre della Prussia orientale, 
all'obbedienza alla strategia gene­
rale nazista . Risvlia dunque che la 
strategia nazista contt:mpla l'abban­
dono della Prussia Orientale davanti 
all 'irruente avanzata sovietica . . Si 
~onfes~a. in alto luogo, che i com­
mentatori ufficiosi mentiscono fa-

pendo di mentire quando af. etmano 
che le truppe tedesche si ritirano i-n­
tatte sul fronte orientale, pronte ad 
elevare un bal uardo insuçerabi le da­
vant i al nemico, non appena av ranno 
raggiunta la linea d i diiesa definit iva 
prestabiliia. Tale solida li nea di di­
fesa non esiste, altrimenti gli alti 
ufficiali prussiani , proprio per la sal­
vagua rdia delle loro proprietà, a­
vrebbero interesse a solidarizza re a 
vita e a morte col governo e col 
comandante supremo Hitler. Se gli 
alti ufficiali prussiani considerano che 
Hitler è responsabile · del sacrificio, 
gi à scontato, . delle loro terre, ciò 
vuoi di re che, sul fron t e dell 'est , 
l 'esercito si riti ra non in buon ordine, 
ma complet amente scont:tio e sba­
ragliato (il che spiega infatti la ra­
pidità vertiginosa dell 'avanzata rus­
sa) e che non esistono nè ri sene, nè 
materiali difensivi che possano met­
tere un tetmine a tale disast rosa si­
tuazione. Perci ò gli alti uffic iali esi ­
gono la pace, prima c h e la guerra 
abbia dist rutte le terre prussiane. 

Per gli uffic iali quesi a è una guerra 
come tutte le al tre. Hanno combat 
tuto valorosament e (b isogna ri ·cono­
scerlo) finchè c'erano speranze di 
vittoria. Ora, come roiHtari cotJipe­
tenti vedono l'inevitabilità e la vi­
cinanza ~ della sconfitta ed esigono 
la pace. I generali tedeschi prigio­
nieri dei sovietici lo dicono proprio 
con queste parole, ma il gesto dei 
co_mandanti dell 'esercito di riserva 
(di quell 'e~erciio che dovrebbe ri­
stabilire la situazior.e se avesse an­
cora notevoli ef1ettivi, se questi non 
fossero già stati sprecati da cinque 
ann i di guerra), la loro tivolta contro 
Hitler è di un 'eloquenza superiore 
alle parole. 
_ Per Hitler questa non è una guerra 
al cui termine ci sia necessariamente 
la pace, la vittoria _Q la sconfitta, a 
seconda della fortuna delle atmi. 
Hitler ha voluto questa guerra come 
impresa disperata di banditi~mo uni­
versale, al cui termine può esistere 
soltanto o l'asservimento del mondo 
intero ai banditi oppure la forca 
per i banditi nazisti. E siccome il 
mondo intero è risultato più forte 
dei banditi, a questi non rimane che 
di combattere ... finchè trovano car­
ne da cannone da mettere avanti. 
Così, invece di poter · aiutare la 
Prussia orientale con mezzi militari 
o con mezzi diplomat ici, Hi'tler non 
ha che una parola da dile: <<Fatevi 
ammazzare sul posto, per la mia 
maggior ' gloria ! » La stessa situa­
zione si profila sugli altri fronti. Do­
po aver tanto declamato in nome 
della grandezza della Ga1mania, Hi­
tler e i nazisti sacrificano delibera­
tamente la siessa Getmania, per 
prolungare di qualche settimana la 
propria vita. Esattamente come Mus­
solini volle fare in Italia. 

Il paragone ira il 25 luglio italiano 
e il ~O luglio getmanico s'impone da 
sè. Qua e là si fono sollevate, contro 
la continuazione di una guerra vir­
tua lmente già J:erduia, le classi do­
minanti che venti o dieci anni fa 
avevano dato il potere al fascismo 
e al nazifmo, credendo che questi 
partiti dittatoriali avrebbero costi­
tuito quel regime nazionalistico for­
te, moderato ed astuto, al qu~tle i 

possidenti tradizionalmente aspirano. 
l i fa schmo e il nazifmo si sono in­
vece ri velat i come un 'accozzagliadi 
bandi t i feroci e dis perati, che sanno 
si terrorizza re i popoli inermi, che 
sanno sì scatenare gt: erre di sopraf­
fazione , ma non ~an no neppure con­
durle in modo intelligente~ non san­
no neppure misurare le forze a di­
sposizione in modo da conservarne 
sufficienti per la ~aha gv a r dia de 
territorio nazionale. 

A prima vista pot rebl::e parere che 
i possidenti italiani, incarnati da 
re e da Badoglio , hanno saputo a­
gire, il 25 luglio, più tempesti va­
mente che non i loro· colleghi te­
deschi il 20 lugl io. Ma è apparenza 
fallace. Il re e Badoglio hanno pro­
vato 1'8 Eetitmbte di non essere 
genie m ol t o capa ce, mentre la com­
petenza degli ju nker in cose mili­
tari è uni venalmenie ammessa. Di­
veHe erano invece le prtmesse della 
cri si in lialia e in Germania. In I­
t alia, la grande maggioranza del 
paese era osti le, sin dal 1940, alla 
·partecipazione alla guerra nazista. 
Era evidente persino per i fanciulli 
come questa gt:erra fosse contraria 
a i nostri interessi nazionali più ele­
mentari. La rot tura tra il regime e il 
paese era un atto -visibi lmente com­
piuto ben prima del 25 luglio. Alla 
vigilia di questa data Mussolini me­
desimo dovette t' onfessare al Gran 
Consiglio di essere <<l'uomo più o­
diato in Italia ''· Infatti , lo era e lo 
_è tutt'oggi. In Ge1 mania, le vittorie 
del 1939-40 sulla Polonia e sulla 
Francia, che il nazionali~mo tedesco 
considerava suoi tradizionali avver­
sari , diedero molta popolarità al 

RICONOSCIMENTO DEL VALORE POLITICO 
HlLA tUEHA PARTIGIANA 

Dietro propo~ ta del governo Bonomi, 
anche le autorità alleate hanno con­
venuto: 

l) che le formazioni partigiane 
vengano inquadrate in posto d'onore 
nelle nuove forze armate italiane che 
sempre piu larga parte prenderanno 
alla lotta comune contro il nazismo e 
il fascismo; 2) che in ogni comitato 
che prende il potere nellf; città libe­
rate entri una rappresentanza delle 
formazioni partigiane; 3) che ad ogni 
partigiano che abbia attivamente coo­
perato alla lotta comune venga rila­
sciato un certificato di riconoscimento; 
naturalmente tale rilascio dovrà avve­
nire sotto il controllo delle [organizza­
zioni politiche. . 
~ Tale riconoscimento ufficiale è par­
ticolarmente importante perchè non 
tiene conto soltanto della portata mili­
tare delle formazioni partigiane e del 
contributo che esse possono dare alla 
presente fase della lotta, ma anche 
sottolinea il valore ideale e politico 
dell'opera da loro svolta. Il 1 

movimento partigiano si è ormai in­
serito come un jattore essenziale e di 
primo ordine nella situazione poli­
tica italiana, determinandone ptr lar­
ga parte lo sviluppo e le vicende. Ciò 
anche perchè esso si è affidato con 
piena disciplina alla guida e al con­
trol 'o dei partiti politici autentici 
alftéri della riscossa nazionale. · 

e 
regime. Il cambiamento dell'opinion 
pubblica, il) senso antinazista, si è 
determinato relativamente tardi, in 
seguito alle sconfitte nell 'est, ai bom­
bardamenti e al recente sbarco in 
Occidente, di cui la propaganda hi­
tleriana aveva affermato l'impossi­
bilità. La rottura chiarificatrice t ra 
il governo e la nazione doveva esser 
creata in modo tragico, mentre da 
noi potevano bastare quattro cara­
binieri per eliminare un Mussolini 
già liquidato dalla rivolta morale 
della nazione. I generali tedeschi spe­
ravano di pot er bruciare le tappe 
con la soppressione di Hitler. Que­
sti è stato risparmiàto d~ll caso. 
Molti generali sono stati fucilati. 
Ma la rottura è stata creata, anche 
e proprio in tal modo. La classe 
dei proprietari terrieri tedeschi non 
è ancora liquidata, essa conserva 
persino molti comandi militari. È 
fuori dubbio che questa classe conti­
nuerà a complottare e a rivoltarsi, 
beninteso con secondi fini che -
pur contemplando la pace - non 
sono molto meno antjdemocratici di 
quelli nazisti. Ma , in occasione del 
prossimo complotto o in qualunque 
altra occasione, la rottura tra regime 
e paese essendo ora fatta , potranno 
entrare sulla scena le masse -lavora­
trici tedesche~ oggi ancora silenziose, 
così come il 25 luglio irruppero sulla 
scena le masse del popolo italiano. 

Ed allora il mondo civile, da un 
bel pezzo alle prese col problema 
g'ermanico, troverà, insieme con la 
vittoria militare sull 'hitlerismo, un 
nuovo alleato in seno alla medesima 
Ge1mania. 

Il aanoue del popolo è seme di vittoria 

Massacro -di detenuti 
politici a Milano , 

Al momento di andare in mac­
china apprendiamo che, in seguito 
ali' intensificarsi in città della lotta 
antifascista ed antitedesca, la poli­
zia nazista di Milano ha fucilato in 
piazza Loreto 15 detenuti politici., 
fra i quali l'ing. U. Fugagnolo, 
della Magneti Marelli, rappresen­
tante del p. d. a. nel C. L. N. di 

1
sesto e G. Casiraghi, comunista, . 
suo collaboratore nell' organizza­
zione del recente sciopero. Il san­
gue di questi martiri ricadrà su 
quelli che l'hanno sparso. Tutte le 
categorie sociali sono gloriosamente • 
rappresentate nel manipolo di eroi 
caduti: dall'operaio all'ingegnere, 
dal fattorino, all'insegnante, dal-
l' impiegato al musicista: segno 
della rivolta che accomuna tutto il 
popolo e preludiordell' insurrezione 
nazionale con cui esso. costruirà, 
sulle ceneri del fascismo, un mon­
do poggiato sulla libertà e sulla 
giustizia. 



2 L' ITALIA LIBERA 

UNIONE NAZIONALE E FEDERALISMO EUROPEO· 
Gli amici federalisti non vedono 

troppo di buon occhio l'unione na­
zionale dei partiti nel governo di 
coalizione. Col consueto acume e:>si 
vedono che il maggior pericolo non 
consiste nell 'alleanza delle forze pro­
gressiste con quelle conservatrici e 
reazionarie, ma invece nell'inquadra­
mento nazionale delle forze. Il corso 
fluido del movimento popolare mi­
naccia di cristallizzarsi ancora una 
volta nella tradizionale piattaforma 
nazionale e patriottica, che, indi­
pendentemente dal regime sociale 
interno, riproduce nella sua sostanza 
il mondo che ha portato alla guerra 
fascista, una pluralità di sovranità 
statali reciprocamente antagonisti­
che. Lo stesso odio antitedesco che 
anima la guerra popolare, invece di 
rimanere saldamente attaccato ad un 
concetto unitario della nuova civiltà 
europea, trova il suo principale im­
pulso motore in una esigenza di ri­
scatto nazionale dalla sopraffazione 
dell'.invasore tedesco, esigenza che 
subordina a sè le varie e diversissime 
tendenze politiche e sociali che par­
tt;!cipano alla lotta. Chi ci garantisce 
che l'odio antitedesco non sopravvi­
verà all'abbattimento del nazismo e 
non trarrà dalla sua sorgente nazio­
nale impulso per nuovi sbocchi di 
antagonismo · contro altre nazioni, 
più immediatamente contro la 
Francia la jugoslavia e la Grecia? 
Sarebbe molto meglio, pensano i no· 
stri amici federalisti, che la direzione 
della lotta non fosse in una coalizione 
di tutte le forze nazionali, ma in una 
coalizione internazionale, in una so­
lidarietà non soltanto ideologica ma 
organizzativa, di quelle forze che 
nei vari paesi tendono concorde­
mente ad una , eliminazione radicale 
degli egoismi nazionali e dei privi­
legi sociali. 

La critica dei federalisti è sostan­
zialmente giusta, anche se, almeno 
per quel che riguarda l'Italia, è 
esagerata. 

La fiducia che l'espansione uni­
taria nazionalsocialista, che ha spez­
zato con la forza i piccoli e grandi 
stati continentali, ed il conseguents 
ferreo inquadramento unitario del­
l'economia europea tentato dal Reich 
per le esigenze di guerra, potessero 
aver durevolmente incrinato le forze 
nazionalistiche dei diversi stati, si 
rivela alla prova dei fatti dubbiosa 
o almeno prematura. Gioèano nei 
diversi stati impulsi svariatissimi an­
che in dipendenza del diverso ruolo 
da essi avuto nel quadro generale 
della guerra; m1 in complesso è ab­
bastanza naturale, per quanto spia­
cevole, che la reazione al cosmo­
politismo di Hitler tenda a con­
solidarsi nelle forme umanistiche del­
l'indipendenza nazionale: lo stesso 
carattere acutamente religioso che 
questa guerra ha assunto in sempre 
più vasti strati delle m:tsse sotto­
messe agevola la ri costituzione di 
miti, ed il mito nazionale, semprell 
a portata di mano, è pur sempre il 
più comodo e collaudato dall'uso. 
~· ·Questo riflusso nazionalistico è so­
pratutto riconoscibile nel movimento 
di resistenza francese. La Germania 
è, prima di ogni altra cosa, la nem ica 
della Francia. La sconfitta tedesca 
equivale perciò ad una a ffermazione 
francese, e questa a ffermazione non 
ha necessariamente una direzione u­
nivoca. Nella stampa del mo vimento 
francese vediamo perciò, accanto ai 
consueti mo tivi di odio contro i te­
deschi, acuti spunti di diffidenza 
verso gli anglosassoni e la - Russia, 
ed un astio profondo, che non si 
cura di dissimulare, contro gli sta ti 
limitrofi, specialmente contro l'I­
talia. Non dimentichiamo che il mo­
vimento francese ha avuto, a dif­
ferenza di quello jugoslavo ed ita­
liano, un'.origine puramente mili­
tare e che il ce to patriott ico mili­
tare ne costituisce tuttora il fulcro. 

Ma profondamente diversa è la 

situazione nel movimento jugoslavo. 
Già il trialismo nazionale e religioso 
della federazione costituisce una re­
mora efficace, tanto più dopo. che 
il nazionalismo serbo, che aveva 
dato T'impulso alla politica espansio­
nistica della vecch ia jugoslavia, ha 
ricevuto un duro colpo, attraverso 
un moto prevalentemente sociale e 
popolare, colla tra3p0'3izione del cen­
tro di gravità della lotta politica e 
militare dai cetnici di Michàilowitch 
ai partigiani di Tito. Ma sopratutto 
gioca, nel caso della jugoslavia, l'in­
fluenza della Russia, col · suo più 
amp io respiro da potenza mondiale 
che tende ad improntare d! sè, della 
sua ideologia e della sua organizza­
zione politica, vastissimi territori, 
al di là dei vecchi schemi e degli 
idoli tradizionali delle sovranità sta­
tali illimitate. 

L'Italia si ·trova, non solo geo­
graficamente, a mezza stqda fra la 
Jugoslavia e la Francia. Nella coa­
lizione sono praticamente entrate, 
anche se Badoglio è stato escluso 
dal governo, le tradizionali forze del 

patriottismo, militaristi­
che e conservatrici che, sul punto 
della sensibilità nazionale sanno di 
poter co~tare . sull'appoggio di ta­
lune tendenze di sinistra, ma nelle 
sue caratteristiche generali il movi­
mento, sopratutto là dove esso è 
autentico, spontaneo e non sofisti­
cato da preoccupazioni diplomatiche 
e governative, è ben !ungi dall'es­
sere dominato dalla mitologia pa­
triottica. La. classe operaia, che ha 
un'importanza fondamentale nella 
lotta antinazista nell'Italia occupata, 
è pur sempre se stessa: ne11'abbatti ­
mento del fa-scismo essà vede una 
'condizione necessaria per la ripresa 
del suo cammino rivoluzionario che 
non conosce frontiere. Le form:uioni 
partigiane sono, nella loro grande 
maggioranza, controlla te ed ispir.ate 
dai partiti politici, sopratutto da 
quei partiti più giova11i come propo­
siti e metodi, cioè i partiti comLtnista 
e d'a-done, an im:tti da radicali in­
tenti revisionistici rispetto ai vecchi 
çriteri della lotta politica, e ricchi 
di ideologie che comprendono il m o­
vimento rivoluzionario nella sua in~ 
tegrità, al di là di ogni meschino 
patriottismo. 

L'inquadramento nazionale della 
lotta, più che ricondursi ad un po­
stulato politico, è impo5to da una 
contingente necessità organizzativa. 
In tal une regio:1. i, come in Piem m te, 
per necessità co3p irative e per la 
difficoltà de11e com .micazioni, la 
direzione è prevalentem~nte re;io­
nale: diremo forse che a-;:;istiamo ad 
un riflu-sso di reg io:nlismJ? È o5gi 
praticam;;nte im ,Joo;s ibile una or­
ganizzazione unitaria dei m.Jvim:!n ti 
di re:>istenza ne i vari pae>i. Conviene 
perciò tene r sa1d3. l'uni ti ideolo;ica 
ed essere pre:nra ti, appena po :;si bile 
a stabil ire le.~am · org~t1izza ti vi. Ciò 
è ta:1to più necen a ·io p ~ rch~ e3iste 
indub] Lam:!n te il pe :i co lo che a tt ra ­
veno l'inquad.ram~n to na ~l o:1.ale to r­
nino a pre va 1ere le veccnie forze, che 
ci si ada; i su una circo:> ta:Ha co:1.­
tmge'1 te com~ su uno sta to na tura le, 
che lo st r um~ .1 to si t raì ~ o rm i in ìine. 

L'intran:;igenza supernazio1ale d()­
vreobe e3serè sop ra tutt n man ten uta 
dai par ti ti di sinis tra. Sap1anno eBi 
ademp ;ere a que 5to com,J ito? Di­
ciamo sub ito che l'acce ìa fra5eolo­
gia pa tri otti ca de i com . .misti non 
ci spave;1 ta. Una volta: sta) ilito che 
la cla>se operaia in terna :i oule non 
può, sop ra tu tto in q".te o;t a fa >e, rom ­
pere da sola il ve ccn·o e ::p.t ili brio del 
privilegio e della prepo tenza, una 
volta stabilita la ne ce>sità delle a l­
leanze di parti ti e d i cla>si, è lo~ i co 
che il pa ~ti to com 1i1ista cerchi di 
mantenere a lle m1sse op~ ra ; e tìna 
po>izione di forte inizia ti va e dt 
avanguardia nel m .) •1im~1to dt li­
berazione per preparacle a i più 
vasti compi ti di dom~n i , e di con -

_,.·." 

. seguenza è logico che si adegui fino 
in fondo alla situazione organizza­
tiva che si è venuta creando. Forse 
anche la fraseologia patriottica può 
essere tatticamente giovevole per 
dissipare annose diffidenze in seno 
alla coalizione. Contro un insabbia­
mento nazionalistico è sufficiente ga­
ranzia il legame fra il partito e la 
Russia, e "la sua acuta sensibilità 
rispetto alla situazione internazio 
naie . 

Diverso e più amaro discorso dob­
biamo fare a proposito del partito 
socialista. Qui il crescente massi­
m::tlismo (almeno ne·lla propaganda, 

· perchè nella politica effettuale non 
troviamo che riformlsmo) e la pun­
tigliosa preoccupazione di restar fe­
deli ai somm· pri ncipi, a dispetto di 
venti anni di sconfitte e di un intero 
mondo rovinato e che occorre rico­
struire con sguardo limp ido e spre­
giudicato,· hanno generato un corruc­
ciato disdegno contro tutto e contro 
tutti, disdegno che è la più agevole 
preme>sa per un ritorno del naziona­
lismo, m:tgari proletario, ma del 
peggior nazionalismo, quello dei 
vinti che si chiudono cocciutamente 
nei loro astratti m·raggi e, per amor 
di purezza, si straniano dalla vita , 
reale che è lotta, scam Jio di ide.e e 
di energie, in una p-arola, collabo­
razione. Se l'Italia dovesse vera­
mente avviarsi ad una rea5taurazione 
nazi analisti ca, crediamo che i so-

cialisti nostrani vi avrebbero una 
parte non secondaria. 

Ancora aperto è il problema del 
partito .d'azione. Evidentemente non 
basta che molti dei nostri compagni 
militino nel movimento federalista. 
Tutto dipenderà dal ruolo che il 
partito giocherà in seno alla coali­
zione. Una logica interna spinge il 
partito, nonostante tutti gli sforzi 
di specificazione, ad identificare il 
suo programma immediato con quel­
lo della coalizione, ad essere cioè 
nella coalizione il centro, non so.lo 
tattico ma altresì programmatico. 
Ora tutto sta nel vedere se:l'elemento 
coesivo della coalizione, il denomi­
natore comune delle varie tendenze 
risiede nella salvaguardia degli" in­
teressi nazionali o non piuttosto in 
una rivoluzione europea che in I­
talia, primo paese liberato, .può tro­
vare il suo punto di partenza. A 
seconda che si avveri ì'una oppure 
l'altra Ipotesi, diverso sarà il destino 
del partito.Ma non è neppure detto 
che l'avvenire del partito debba es­
sere passivarn,ente condizionato da­
gli sviluppi oppure dal fallimento 
della rivoluzione. In gran parte il 
suo destino dipende dalla sua azione, 
dalla sua capacità di adeguarsi senza 
riserve al movimento in corso e di 
porsi coraggiosamente alla sua testa·. 
L'argomento merita più lungQ di­
scorso. 

l MOVIMENTI DI RESISTENZA E .l'UNITA' EUROPEA 
La più interessante manifestazione 

della mutata situazione poli ti co-mi­
litare in Europea è data dagli a3'3i­
dui sforzi dei vari <<movimenti clan­
destini di resistenza 11 per creare, 
dal cao:; della guerra e ulla base 
de1le esperienze de;li ultim i tempi, 
una nuova Europa. È merito del­
l'inglese <c Socialist Vanguard Group n 

di dare un 'espre:;sione collettiva a 
queste tendenze. Nel suo manife3to 
che «vuole energicam~nte promuo­
vere la d i scu'>sio~1e sull'unità euro­
pea •1, e:;:;o p rende po3izione · sulla 
configurazio:1e dell 'Europ1 nel dopo­
guerra sulla ba3e di documentate 
dic farazioni dvi capi dçi vari movi­
men ti di resistenza. E350 non la­
scia sus3iste r"e alcun dubbio che 
solo l' U nìtà Europea pu!J ar;sicurare 
una vera P'Le eh~ no1 sia più co­
struita su un •< D i k ~a t 1. 

·« Per garantire l'Europa dal caos 
di una nuova gue rra è una necessità 
politica l'ottenere che gli stati euro­
pei si confederino sotto un singolo 
governo federa le, che si impegni 
nella co:; tituzione a dare a i popoli 
europei sicurezza di fronte a nuove 
a;gre:; sioni, ampie riforme economi­
che, come pure libertà di parola, 
stampa ed aBo ciazion.e 11. Que3ta po­
sizione si fonda sull'incondizionato 
accordo de i m.Jvimen ti di re:;istenza 
che •< sono i più a.da tti a dare al­
l'Eu rooa una nJ.ova co :; tituzione, n. 

Il giornale clande:;tino ·,< R~si­
stanèe 11 d i.c hia ra : « Sa rebbe una gran­
de d sgra ?:i a se lo sfruttall!ento di 
una idea buona si riducesse alla 
sua ca tica tura nella propaganda di 
Goe]bels , e la ne :e :; :; it à d t una gran­
de fede1a zi o1e de · popoti europei 
no1 venisse r, co 1 ) :; ciu ta, perch ~ si 
t ra tta e:fe tti vame1te di u.1a necessità 
po1iitca, mHa·e, econom ica . L'i­
deate di wza Europ •l unita non . è 
u'1 'Uea ja lsa. Solo sotto la sua )::>an­
d;era i popo li po:;so.1o tra>fe :·ire ad 
un ente npersta za1e :::J.1e i me zzi di 
potenz:a che S•) .1 J ne -:e>sari pe r coor­
dinare l'e conom·a delle varie na­
zioni, pe r sc•J'1 ~iura re il riapparire 
di de:;idèl i d d).n ·naz iorie e di guer­
ra e pe :- aBicura re ad o~n i ind ,viduo 
una vita corrisp11nde te a!la d. gnità 
U '1B. 11 '. 

In m)do anco ra più sign ifica tivo 
si e:;p ri me il giornale eia 1deì tino 
pola:co ,< ~ i ~er~1 n: t< _Gli elem~ ~~ t i ri­
V•)luz: io'1a :t det pae;t a;~red t tt dal 
fa.>c ismo non si lim itano a prepa1a re 

a più completa vittoria militare 
sulle armate dell'Asse. Essi si pre­
parano inoltre ad impedire agli ele­
menti reazionari · di ostacolare la 
trasformazione delle vecchie forme 
di vita. La pretesa di vendetta, per 
quanto giu:;tificata e comprensibile 
oggi, ci fa tenere chiusi i pugni per 
la giusta ira che ci ha invasi. Ma essa 
può degenerare nel desiderio di do­
minare a1tri popoli e con ctò, dopo 
la sconfitta dei nazisti, i loro metodi 
e le -loro idee tornerebbero tuttavia 
a trionfare 11: Perciò il punto di par­
tenza delle nostre considerazioni non 
de:Je essere più lo stato nazi nale, 
bend'Unità Efl. r opea. 

Il giornale clandestino norvegese 
«Libero Movimento Sindacale ,, di­
chiara: « La democratizzazione del­
la Germania dovrebbe essere un 
concreto scopo di pace. Se il fasci­
smo deve essere scon fitto, devono 
e3sere liquidate le -principali forze 
che lo appoggiano: la fatale alleanza 
fra ind .. Blria pesante, Junkers e 
generali. Sarà di grande importanza · 
se le risorse delle potenze vincitrici 
e la loro potenza militare, che sarà 
allora sul continente, verranno im­
piega ti per appoggiare od impedire 
una tale evoluzione. n Partito La­
burista dichiara nel suo programma 
pe r il dopoguerra che «si opporra 
ad ogni ten ta tivo dei vinc itori di 
impiegare la lnro forza militare ed e­
conomica per impedire alle singole . 
nazioni di de terminare il loro pro­
prio deJtino l, premesso che i si n-

. goli paesi accettino e rispettino le 
quattro libertà e le lo ro conseguenze 
internazionali. Noi appoggiamo que­
sto pun to di vista )). 

Partendo da questa esigenza fon­
damentale il man ifesto del « Socia­
list Vangua rd Group 11 propone una 
diclzi arazione Collettiva di tutti i 
movimen ti di resistenza europei in 
cui siano contenuti i seguenti punti 
fondamentali: 

l) Opporsi ad ogni ritorno ad 
un 'era d: sta ti naz ionali sovrani. 

2) Sma5cherare tutti i pia ni 
che tendono ad' una sudd:visione 
dell'Eu ropa in blocchi o sfere d 'in­
fluenza so t to la dipendenza di poten­
ze riva1i qualunque esse siano ed 
opporsi ad essi. 

3) Lottare contro le· forze eco­
nomiche e politiche che furono re­
spolnabili dell'affermarsi delle po­
tenze -fa5ciste in Europa. 



L' ITALIA LIBERA 

LA GUERRA nDI LIBERAZIONE SOLIDARIETÀ DI LOTTA 
IT ALO-SLOVENA I PARTIGIANI 

Dai primi di giugno ad oggi tutte 
le formazioni partigiane sono en­
trate decisamente in azione ed or­
mai i colpi di mano contro pr~sidi 
nazi-fascisti ed autocolonne, occu­
pazioni di paesi e cittadine, a volte 
.anche ·nella zona prealpina, puni­
zioni di traditori e di spie non si 
contano più. Tali azioni hanno me­
ritato più volte la menzione e l'e­
logio degli alleati; sopratutto im­
portanti le ammissioni fatte dai 
nemici, come ad esempio, le minacce 
-contenute nel proclama di Kes­
selring e la citazione nel bollettino 
<li guerra te.desco del 14 luglio e del 
28 luglio, oltre alle comunicazioni 
segrete iedesche e fasciste intercet­
tate e che, tutte, manifestano la 
preoccupaziqne destata dalle cre­
scenti e sempre meglio organ~zzate 
-e sempre più ardite formazioni par­
tigiane. 
.... ~ Se gn""àl"'e""'r-em,.._o_,..,q...,u~i:="s-o"'='I t~a~n ... t,...o~I-e-a-

· zioni più rilevanti svoltesi 'nelle ul­
time settimane. Nel Piemonte, le 
formazioni partigiane occuparono, 
nella prima decade di luglio, Valle 
Mosso, Valle Sessera, Ponzone ed 
altre località, fra l'entusiasmo della 
popolazione. Un audace colpo di 
mano venne compiuto ad Ivrea, 
dove il pistretto fu assalito e ne 
vennero asportate armi e materiali. 
Autocolonne tedesche vennero as­
salite e bloccate al bivio di Oncino; 
un treno carico di cannoni cadde 
nelle mani dei partigiani a Ciriè. 

Dalla Liguria viene segnalata una 
intensa attività di sabotaggio alle 
linee di comunicazione; tratti di 
ferrovia furono fatti saltare in vari 
punti sia sulla linea di ponente 
come su quena di levante. Un com­
battimento fra tedeschi e parti­
giani si svolse a Carpenoso ed al 
pont~ di RanzD. OcE:upazione di 
Varese Ligure. 

Dalla Lombardia: violenti com­
battimenti sostenuti dalle unità par­
tigiane di Val Taleggio contro grosse 
formazioni germaniche; una ventina 
di morti tra i nemici. Le unità della 
Val Camonica occupavano Isola uc­
cidendo 5 tedeschi. Distruzione delle 
-case del fascio a Coppiano, S. Ze­
n·one, Torre Vecchia, Bornasco, Mar­
zano, Filignera, Cura e Roncaro. 

Dall'Emilia: · in un combattimen­
to svoltosi nella zona di Parini d'Ol­
mo ed a cui prendevano parte più 
di 500 armati fra fasciti tedeschi e 
uomini delia decima flottiglia Mas, 
j partigiani infliggevano al nemico 
la perdita di 22 morti e d'una cin­
{]uantina di 'feriti. 

Nel Veneto è sempre attiva la bri­
gata «Osoppo-Friuli>>. Nell'ultima 
settimana di luglio è entrato in 
azione il battaglione di nuova for­
mazione <<Silvio Trentin >> delle <<co­
lonne Giustizia e Libertà», soste­
nendo un violentissimo combatti­
mento in cui 30 tede.schi rimanevano 
uccisi e altrettanti ferì ti; tra i par­
tigiani 10 morti tra i quali il çom­
missario politico del battaglione, 
Aldo Praloran, caduto da eroe. 
Sono in formazione nuove bande del­
le «colonne Giustizia e Libertà» in­
titolate ai nomi di Lufgi Todesco e 
di Antonio Manci. 

N òtiOsrantegr;iiìd._e ... s-p~i e_g_a_m_e_n~t-o-d~i 
forze ed uso di armi pesanti e spesso 
di aviazione e carri armati, ai nazi­
fascisti non è mai riuscito di inflig-

; gere gravi sconfitte ai partigiani. 
Essi riescono sempre ad infliggere 
al nemico perdite sensibili, eludendo 
quindi ogni manovra d i accerchia· 
mento. 

Questo fatto rende particolar­
mente furio3i i nazi-fa5cisti che si 
sfogano sulle popolazioni inermi, 
a:;sa5sinando i renitenti che riescono 
a scovare, gli elementi sospetti, 
nonchè donne e bambini; saccheg­
giano interi paesi, dandoli pof alle 

ALL'ATTACCO· 
fiamme. Alle << brigate nere » fa­
sciste di ntJ.ova costituzione è affi­
dato il compito, come risulta dal­
la circolare segreta del P.F. R del 
25 giugno, di condurre la lotta anti­
ribelli, con l'ordine di non fare pri­
gionieri. Ma i fascisti stanno rice­
vendo la risposta che si meritano. 
Tutti i delitti che compiono saranno 
vendicati e giustizia sarà fatta. Col 
loro sforzo audace ~d eroico i par­
tigiani italiani si affiancano ai par­
tigiani francesi ed ai partigiani ju­
goslavi nella guerra di liberazione 
e contribuiscono a maturare la vit­
toria delle armi alleate. 

<;RA VE SCONFITTA FACSIST A 
A SALASSA 

Il 31 luglio un battaglione della 
S. Marco è stato gravemente scon­
fitto dai volontari della libertà a Sa­
lassa, Corio Canavese. 

Siamo lieti di poter annunciare 
che negoziati sono in corso e prossimi 
a felice conclusione tra il Comitato 
di Liberazione Nazionale dell'Alta 
Italia e il Comitato di Liberazione 
Nazionale sloveno, tra il C. L. N. 
triestino~e l'Odganjzzazione degli slo­
veni della Venezia Giulia onde rea­
tizzare un jronte comune di 19·tta con­
lro i nazisti i fascisti e gli ustascia e 
risolvere i problemi delle relazioni 
armoniose tra i nostri due popoli. 

Un accordo militate tra il Comando 
dei Volontari italiani della libertà e 
il Comando sloveno è stato già rag­
giunto. 

. Nei " Quaderni dell' Italia 
Libera, è u~cito : 
" LE ORIGINI DEL PARTITO D'AZIONE , 

l . N O S'T R l MARTIRI 
BRENNO CAVALLARI - GIANNANTqNIO MAN­
CI - BETTINI DE SIMONE MARTINELLI 

Abbiamo potuto prendere visione del~ 
l'elenco nominativo dei 10 de,tenutt 
politici nucilati dalle S.S. al campo 
di concentramento di Fossati il 12 
luglio. Fra essi figura Brénno Ca­
vallari- collaboratore attivissimo e 
prezio;o de L'Italia Libera, uno dei 
primi e migliori militanti del ~. d'A.,. 
che non aveva mai cessato tn ventt 
anni di oppressione fascista di lottare 
contro la tirannide con piena e con-
sapevole dedizione. . . 

Fra gli altri fucilati sono L sacra­
listi Passerini e Barbera, il democra­
tico àistidno avv. Vercesi e Marti­
nelli, del P. d'A. c/1e all'inizio 
della guerra di liberazione aveva 
dato un c.ontributo organizzativo alle 
prime formazioni militari in Lom­
bardia. 

* Nella prima quindicina di lu­
gl-io veniva tratto in arresto a Trento 
il dott. Giannantonio Manci; con­
dotto a Bolzano, vehiva sottoposto ri" 
pètutamente alla tortura da parte delle 
S.S. tedesche che volevano conoscere 
da Lui i piani del suo lavoro antina­
zista ed i nomi dei suoi collaboratori. 
.Non uscì dalle sue labbra una sola 
parola. Trasferito poi in un albergo 
della città, trasformato in prigione, 
in attesa di successivi interrogatori, 
rimasto un istante incustodito, si 
gettava dalla· finestra della stanza 
ov'era rinchiuso e si toglieva volonta­
riamente la vita. 

Proveniente dalle file repubblicane, 
fu generosamente attivo nella lotta 
di liberazione, nella quale si distinse 
fra i primi per tenacia di carattere 
e fierezza di. propositi. 

* A Trento, nella prima quindi­
cina di luglio, le S.S. fecero irruzione 
nello studio dell'avv. Bettini; mentre 
si faceva una tumultuosa perquisi­
zione allo studio, egli veniva brutal­
mènte, freddalo al suo posto di lavoro. 

L'avv. Betti n i militava attivamente 
nel Partito d' A?.ione. 

* A Padova, nella seconda mela 
di giugno, rimase vittima del banditi­
smo fascista il prof. Todesco, e­
Lemento dirigente attivo del partito 
d'azione. Durante il coprifuoco, al­
ctmi sgherri jascisti .Lo prelevarono 
dalla sua abitazione, col pretesto di 
tradur/o ad un interrogatorio. · Du­
rante il trdgitto lo freddavano la$cian­
dolo cadavere sulla strada. Si tentò 
poi di jar accettare La versione c(.'un 
incidente dovuto alle solite sparatorie 
notturne. Mrz è\invecc noto che simili 

( 

sistemi vengono applicati, contro gli 
antifascisti, da alcuni elementi estre­
misti del fascismo padovano che 
certo non sfuggiranno alla giusta pena. 

* Il 21 giugno, a Novara, fu aggre­
dito e trattenuto in arresto, senza alcun 
elemento di prova a suo carico, lo 
studente Giulio De Simone. Nella 
notte successiva all'arresto fu tra­
sportato da na squadra d'azione sulla 
strada di Veveri e ivi vilmente assas­
sinato e spogliato di tptto. Caduto al 
suolo morente, lasciati allontanare gli 
assassini, egli invocava soccorso; tra­
sportato dalla Croce Rossa all'ospedale 
di Novara, vi spirava, ·dissanguato, 
appena giunto. 

IL De Simone era un attivo ed in­
telligente propagandista del Partito 
d'Azione. 

* La notte del l Luglio venne as­
sassinato a Bellagio, nelle vicinanze 
della propria abitazione, da elementi 
della squadra Muti di Como, Tino 
Gandola di 24 anni, elemento attivo 
del Partito d'Azione. Il suo compor­
tamento durante gli interrogatori e la 
tortura ju esemplare. 

PRECISAZIONE SUL BOMBARDAMENTO 
DI I)ALMINE 

Da testimonianze e informazioni 
ulteriormente assunte ci risuJta che, 
contrariamente a quanto ci era stato 
comunicato e da noi pubblicato, 
non è esatto che alla Dalmine S.A. 
si costruissero pezzi della " V l , 
e . tanto meno che fosse in lavora­
zione una colata speciale al mo­
mento del bombardamento. 

E' invece confermato ehe proprio 
in qu·et gierno era attesa una visita 
del Ministro Tedesco del lavoro 
Speer. Visita che venne sospesa 
poche ore prima del1a catastrofe. 

Ci è pervenuto un avviso distri­
buito dalia direzione della Dalmine 
S. A. alle maestranze ·nel quale è 
categoricamente affermato che nes­
sunissima responsabilità incombe 
sui patrioti circa il mancato fun­
zionamento del segnale d'allarme. 
La colpu di quanto è avvenuto ~ 
che è costato la vita a 300 tra 
operai e impiegati e i1 ferimento di 
altri 800 ricade quindi esclusiva­
mente sui tedeschi e sui fascisti 
che volutamente non h;.mno dato il 
segnale. 

1' INSURREZIONE ANTI~NAZISTA ' 
in Europa 

Sui punti nevralgici della pode­
rosa offensiva alleafa contro il na­
zismo, dietro I.e linee tedesche, 

. premono con crescente eroica com­
battività le forze dei volontari della 
libertà. Sono le avanguardie dei 
popoli che scatenano l'insurrezione 
nazionale. 

Nella parte settentrionale di Fi­
ren'ze infuria ormai da dieci giorni 
una violenta guerriglia fra i tedeschi 
e le formazioni partigiane fianchee;­
giate da squadra armate di operai 
e di popolo sotto la guida del C. 
L. N. Il comando tedesco comunica 
che dal l al 5 agosto più di mille 
partigiani hanno trovato la morte 
nella lotta contro il nazi-fascismo. 
Questo generoso contributo di san­
gue, che avrà certo inflitto ai te­
teschi ben più gravi perdite, è ga­
ranzia basilare del nostro rinnova­
mento politico. 

Nella Brettagna l'imponente avan­
zata alleata viene validamente aiu­
tata dalle formazioni del movimento 
francese di resistenza che insidiano 
le comunicazioni del nemico, · assal­
gono presidi, fanno prigienieri e . 
tengono posizioni importanti fino 
al sopraVvenire dei vincitori. I par­
tigiani francesi dal l 0 sbarco alleato 
in trancia meritano quasi quotidia­
namente la citazione del bollettino 
di guerra germanico. 

In Jugoslavia le forze ·di Tito 
continuano la loro azione nella Dal­
mazia; d'intesa col movimento di 
resistenza greco i partigiani Jugo­
goslavi sono entrati in Grecia ed 
hanno liberato dai nazisti alcune 
città e villaggi. 

Sempre più combattive divengono 
contro i tedeschi che si trovano in 
situazione critica le forze di resi­
stenza organizzate in Lettonia, 
Estonia e Lituania, mentre le for­
mazioni del comitato polacco di 
liberazione hanno scatenato nei 
qnartieri di Varsavia una formida­
bile lotta contro i nazisti, preludio 
alla prossima liberaziòne della citttà. 

Le forze popolari della nuova 
Europa marciano cosi verso la vit­
tor·ia. 

COMUNICATO ' 

L'Avanti del 18 luglio rijerisce 
che aderenti milanesi del partito d'a­
zione, che janno lavoro di propa­
ganda jemminile, avrebbero redqtto 
una circolare contenenle jrasi di 
inammissibile polemica politica col 
comunismo. Faremo le necessarie in­
dagini, prenderemo i necessari prov­
vedimenti. Le frasi riferite sono al­
l'opposto del nostro pensiero. La 
Russia comunista si è meritata l' am­
mirazione e la riconoscenza del mon­
do intero per il suo gigantesco con­
tributo alla guerra di liberazione del­
l'umanità. Il partito comunista ita­
liano è nostro prezioso alleato nella 
rivoluzione democratica italiana. 

Il Segretario del Partito d'Azione. 

DAI NOSTRI AMICI 

. Somma precedente L. 
Marat .......... ·~ n 

Viva il 18 luglio . . >> 
Presto tutti liberi . >> 
Titus ........... . 

Totale. . . . L. 

106.300 
800 

1.000 
200 

50 

108.350 
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4 L' ITALIA LLBERA 

LA NOSTRA CRISI PQLITICA momento non· è da ritenere che noi 
camminiamo verso una rjvoluzione"a 
breve scadenza, nè dobbiamo fa'rei 
eccessive illusioni in proposito. 
L'intesa e i comunisti col · go­
verno Badoglio prima e col governo 
Bonomi dopo e la loro sfiducia neUa · 
possibilità che il proletariato ita­
liano possa, da solo, provocare un 
rivolgimento ·rivoluzionario; il peso 
della vecchia tradizione riformista 
che grava ancora sul P. S.; la crisi 
di assestamento che, sia per quanto 
ha riguardo alla formazione dei qua­
dri, sia per quanto ha riguardo alla 
formazione dell'ideologia rivoluzio­
naria, il nostro Partito sta ancora 
attraversando; le tendenze reazio­
nario-borghesi degli altri movimenti 
che ancora trovano appoggi e nelle 
forze monarchiche e nella Chiesa e 
in molti dei quadri del vecchio ap­
parato burocratico-militare del pas­
sato regime; sono elementi che gio­
cano e giocheranno, in senso anti­
rivoluzionario. Se dunque questo sa­
rà lo svolgimento della crisi, quale 
dovrà essere la nostra linea di con­
dotta? Tentare semplicisticamente di 
fissarla, qui su due piedi, sarebbe 
quanto mai ridicolo; ma tentar di 
scoprirne gli eventuali pericoli è o­
nesto e doverso. 

Dopo il 25 luglio, non vi fu l'e­
satta sensazione di che cosa aveva 
rappresentato, per noi e per l'Eu­
ropa, il fenomeno fascista, e tuttl 
fummo un po' presi da un'(( ·aura>> 
di restaurazione, quasi che i venti 
anni fossero una semplice, oscura e 
confusa parentesi di cui si poteva 
benissimo far di meno, nulla avendo 
prodotto e poco avendo significato. 
Di colpo, si credette ' di poter ri­
prendere il vecchio . costume. L'an­
tifascismo considerò la crisi quasi 
unicamente sotto l'aspetto politico­
parlamentare, mentre essa era assai 
più profonda: era crisi di tutto ùn 
costume e un'educazione politica, le 
cui tracce non rimontavano al solo 
periodo fascista, ma si spingevano 

L'ansia di fare cioè non è tanto de­
terminata dal fatto di partecipare af 
una guerra il cui significato è essen­
zialmente rivoluzionario, quanto 
piuttosto dal fatto che il non essere 
presenti, oggi, a qu_esta guerra com­
porti, domani, l'impossibilità di par­
tecipare ad una quota-parte di go­
verno. Da ciò derivano in gran parte, 
tutti gli impedimenti e gli intralci 

. nell'opera cosl vasta e complessa che 
il C. L. N. dovrebbe svolgere. C'è 
riunione, ma non vera sintesi. Que­
st'ultima potrebbe essere rappresen­
tata o da una unione avvertita e 
sinceramente vissuta delle forze ri­
voluzionarie di sinistra (P.A.- P.S.­
P.C.) oppure dal P. A. La prima 
soluzione è ostacolata dalle diffi­
denze reciproche, ancora troppo forti, 
d~i diversi partiti; la seconda sare.bbe 
indubbiamente la soluzione migliore 
ma, per quanto magari si vada lon­
tanamente delineando all'orizzonte, 
è ancora immatura negli animi e Io 
stesso P. A. forse non ne è ancora 
cosciente. Perchè essa, da semplice 
esigenza dell ' oggi, divenga la realtà 
di domani, occorrono fede, molti 
sforzi sacrifici e lavoro e, più, una 
consapevole coscienza rivoluzionaria. 

Come, tra alcune settimane o al 
cuni mesi, verrà a maturazione la 
crisi italiana ancora non sappiamo; 
ma per quel momento occorrerà ave­
re, in sommo grado, nervi saldi, co­
raggio e chiarezza di idee. In questo 

Am.mettiamo dunque, per sempfue 
i'potesi, che il termine della crisi si 
concreti per noi nella formazione di 
un nuovo governo, indubbiamente 
più decisamente democratico e fat­
tivo che non l'attuale, ma non molto 
diverso, in sostanza, da un qualsiasi 

governo di fronte popolare. Quale la 
nostra posizione? Quasi certamente 
vi carà un conflitto fra due ten­
denze: quella di partito e quella 
rivoluzionaria: occorre, in modo as­
soluto, che la seconda non venga 
in alcun modo pregiudicata per 
troppo rispetto della prima. ll peri­
ricolo è quello di considerare come 
sbocco e termine ct.el processo rivolu­
zionario in corso quello che potrebbe 
es'serne invece soltanto un pul)tO di 
inizio; pericolo che sarà tanto mag­
giore quanto più noi ci lasceremo 
trascinare e 'trasportare dalla vi­
sione particolaristica dei nostri in­
teressi, delle nostra piccole o grandi 
ambizioni, dall'ansia di partecipare 
fattivamente ad un'attività di go­
verno e dal timore correlativo che, 
non partecipandovi, tutto sia com­
promesso e perduto. La collabora­
zione, al governo Badoglio insegni. 
Orbene occorre chiarire un punto. 
La nostra è sì una pregiudiziale ri­
voluzionaria, ma non solo in senso 
anticapitalistico e non solo secondo 
l'ideologia economistica di molto 

<dehl'odierno comunismo e socialismo; 
la nostra vorrebbe essere una rivolu­
zione totale, contro il malcostume 
morale, · politico, economico di quel­
l' Italia cosl ingloriosamente perita 
il 25 luglio: solo cosl potremo ancora 
dire qualcosa all'Europa. Abbiamo 
quindi una posizione morale da ri­
spettare e da difendere: fede nelle 
capacità autonome della rivoluzione 
democratica del popolo lavoratore. 

epsilon. · 

. lontane nel tempo, risalendo, in parte 
almeno, alla nostra tradizione uma­
nistico-letteraria, all'educazione cat­
tolica troppo a lungo sublta, allo 
scarso senso religios.o con cui aveva­
mo affrontato un poco tutti i nostri 
problemi e, ultime in ordine di tempo 
se non ultime in ordine di impor­
tanza., alle soluzioni compromessi­
stiche fra rivoluzione e reazione (in 
fondo sempre accettate) del periodo 
del Risorgimento e che divennero poi 
una delle caratteristiche della vita 
politica che segul alla nostra unifi­
cazione statale. Per il momento par­
ticolare nel · quale avvenne e per i 
riflessi che poi ebbe quella crisi si 
potrebbe meglio chiamare ((militare» 
dando alla parola un più vasto signi­
ficato di quello che comunemente 
non comporti, propria di un popolo 
che non ha più voglia di battersi, e 
non solo sul campo specifico della 
guerra guerreggiata. Chi ebbe modo 
di a~sistere, viaggiando da una zona 
all'altra, alla fuga precipitosa, cao­
tica, disarticolata dei nostri soldati 
e dei nostri ufficiali nei giorni imme­
diatamente successivi all'otto set­
tembre non ha potuto non pensare 
che quello era veramente lo sfacelo. 
Da allora cominciammo a renderei 
conto che quella che attraversavamo 
era qualcosa ben diverso dalla crisi 
politica di un governo e di un regime. 

. . 

QUADRANTE INTERNAZIONALE 

Che di questo vi sia però esatta 
coscienza ancora non direi; la prova, 
è costituita dal fatto che la nazione 
o, meglio, le forze antifasciste an­
cora non partecipano, come dovreb­
bero, alla guerra di liberazione, che 
non è poi altro che il primo atto del­
la nostra e della rivoluzione di tutti 
i paesi europe( Che le difficoltà da 
superare siano enormi, nessuno po­
trebbe certo negare: ma si vede an­
che e quasi si constata ogni giorno 
che sulla politica del nostro C. L. N. 
- a differenza di quella del Comi­
tato iugoslavo e pello stesso Comi­
tato francese di liberazione- grava 
ancor troppo il peso delle origini 
ed essa è, essenzialmente ancora, 
una· politica di partiti; di più, anzi, 
una politica di .coalizione di partiti, 
che, se possiede indubbiamente al­
cuni vantaggi, possiede anche tutti 
gli svantaggi che sono propri di 
ogni politica di coalizione, primo 
fra tutti una generica irresponsabi­
lità, prop rio come frutto di una cor­
responsabilità comune. Sembra -
che ciascun partito si erga a tutela­
tore di particolari interessi di classe 
(tanto è vero che comunemente si fa 
anche distinzione, nel C. L. N. di una 
destra e di una sinistra) e perciò, 
nell'inca~acità e nell'impossibilità di 
risolvere, da solo, i nostri problemi 
- ed unicamente per questo -
chieda la collaborazione degli altri 
Nemmeno il fatto della guerra di li­
berazione nazionale -fatto per noi 
fondamentale - è stato capace di 
amalgamare le nostre disparate e 
particolaristiche forze politiche; onde 
la guerra viene sl accettata, ma il 
motivo segreto che guida all'accet­
tazione rimane l'interesse o quello 
che si crede l'interesse predominante 
di determinate coneoti di partito 

Il problema russo-polacco. 

Dal momento in cui gli eserciti 
russi hanno varcato la linea Curzon 
indicata da Mosca come base p.er 
la frontiera russo-polacca, il pro­
blema dei rapporti russo-polacchi 
entra in una fase acuta. Nel governo 
polacco di Londra si nota il deside­
rio di chiarire l'atmosfera tra i due 
paesi vicini con una ripresa di rap­
porti amichevoli. Pare probabile in­
tanto un rimaneggiamento del go­
verno polacco di Londra; ma esso 
non contribuirà a chiarire la situa­
zione, se pare possa partecipare al 
governo anche l'ala radicale anti­
russa dei nazionalisti-democratici. 
Quanto a Mosca, essa non pensa a 
prendere l'Unione dei patrioti po­
lacchi in URSS comè base del go­
verno polacco, ma nemmeno ha 
considerazione per il governo po­
lacco di Londra. Gli ambienti so­
vietici affermano che la sorte della 
Polonia non è nelle mani dei po­
lacchi di Londra, nè di Mosca, ma­
nelle mani dei polacchi residenti in 
Polonia. Le autorità sovietiche spin­
gono quindi il <<consiglio nazionale 
polacco >> sempre più avanti come il 
vero rappresentante dei sentimenti 
del popolo polacco. Questo consi­
glio è posto sotto una direzione co­
munisra e comprende elementi so­
cialisti e contadini di sinistra; pog­
gia sui comitati regionali e locali e 
sostiene l'idea d'una Polonia in­
dipendente sulla base della costitu­
zione democratica del 1921. Tale in­
dipendenza s'intende naturalmente 
affermata nei riguardi dell"URSS. 

- Il consiglio nazionale condanna se­
veramente la costituzione semi-au­
toritaria del 1935 che è la base del 
governo polacco di Londra; non solo 
la condanna per il suo contenuto, ma 
la rinnega come .formalmente ille 
gale e inesistente fdejure. Quale con­
senso ha il consiglio nazi 6nale da 
parte del popolo polacco? La stampa 
britannica lo minimizza; la Russia 
per contro lo considera come un 
vero organo democratico sostenuto 
da vaste masse. In realtà esso è 
appoggiato non solo dai comitati 
operai, industriali ed agricoli, non 
solo dai gruppi politici di sinistra 

(sono essi che nominano i propri 
rappresentanti al consiglio naziona­
le); ma esistono un esercito popolare 
polacco, ossia l'organizzazione dei 
guerriglieri in favore dei russi e l'e­
sercito polacco del generale Berling 
in Russia che supera in effettivi 
l'insieme delle forze polacche al­
l'estero: ed entrambe queste forze 
-organizzate riconoscono il consigli!' 
nazionale. Frattanto . in ogni vil­
laggio polacco liberato, l'ammini­
str~zione passa agli organi locali 
del consiglio nazionale, col compito 
precipuo di ingrossare l'esercito po­
polare. Dall'amministrazione locale 
nascerà quella regionale; e quando 
sarà occupata Varsavia, si avrà il 
centro della nuova autorità nazio­
nale provvisoria. n governo polac­
co di Londra rischia così ' di -
stare senza base legale, per cui do­
vrebbe cercare un modus vivendi col 
consiglio nazionale, alla maniera di 
re Pietro nei confronti del mare­
sciallo Tito in jugoslavia. In tal 
modo, la guerra scardina le forze 
conservatrici e tendenzialmente au­
toritarie é chiama alla ribalta le 
forze rivoluzionarie. 

Il f• C) n te dell'indipendenza 
nel Bergro. 

Nel Belgio, il nazi~mo ha trovato 
fin dall'inizio dell'occupazione, una 
vasta resistenza. Essa è venuta 
anzitutto dalle autorità costituite 
che, consapevoli della loro dignità, 
hanno sollevato energiche proteste 
contro i so p r.usi tedeschi ed hanno 
dato il primo esempio alla popolazio­
ne. II borgomastro di Bruxelles è 
a questo riguardo noto per la sua 
fermezza .l funzionari belgi hanno 
difeso le istituzioni del paese e la 
loro sostanza democratica contro il 
sovvertimento nazista autoritario. 

Da sua parie, la chie~a ed il clero 
ha bollato ' l'invasione del Belgio 
come un delitto, ha condannato la 
dottrina nazisia, ha incitato il popo­
lo alla resistet1za; i motivi però che 
suggeriscono molta parte. di questo 
atleggi~mento si compendiano nella, 

necessità di salvaguardare la libertà 
della Chiesa e, in essp, la libertà 
delle coscienze. Si può ricordare, in 
proposito, l'allocuzione pronunciata 
dal card. Vonkoey al congresso jo­
cista. Si ebbe anche una protesta 
dello stesso cardinale e dei Vescovi 
del Belgio · contro il lavoro domeni­
cale obbligatorio imposto dall'au­
torità di occupazione. 

Contro la deportazione ed il la­
voro forzato levò una solenne pro­
testa re Leopoldo l I I insieme ad 
altri esponenti del governo esiliato. 
Ma tutto ciò resta nel campo delle 
proclamazioni di principio, impor­
ianii ma non sufficienti. 

Si è invece organizzato alla base 
il fronte dell'indipendenza, che ha 

- un carattere eminentemente ostile 
contro l'invasore tedesco. II fronte 
dell'indipendenza si definisce <<la 
coalizione contro Hitler)); esso ac­
coglie cattolici e comunisti, sociali­
sti e liberali, operai ed intellettuali 
e funzionari; ha il suo organo clan­
destino di propaganda, (( Fronte )). 
Il fronte dell'indipendenza vuoi riu­
nire in un sol blocco le attività di 
tl.ltti i gruppi, organizzazioni, par­
titi e movimenti, purchè animati 
dall'ideale comune: cacciare l'in­
vasore. Evidentem. l'odio contro 
l'invasore da solo non contribuisce a 
trasferire la lotta del fronte dell'in­
dipendenza su un piano di portata 
europea; tende piuttosto a chiuderla 
entro una sfera nazionalistica, se 
non si vede nell'invasore che l'in­
vasore, se non si vede nel nazismo 
un sistema di got>erno deleterio per 
la viia politica e sociale dei popoli. 
II fronte dell'indipendenza, in un 
suo procla.ma, ha enunciato gli scopi 
che si propone di raggiungere: essi 
si compendiano tutti nella lotta 
contro l'invas01e e .contro chi lo 
appoggia, nell'interno del paese; non 
v'è accenno ad un'unione fra le for­
ze della resistenza nel Belgio e le 
altre dei paesi oppressi; non si allude 
come a scopo di loiia ad una rina­
scita euro.pea, ad un'opposizione con­
tro le forze cJ1e hanno generato il 
nazh:mo ed il fascismo. Ciò contri­
buisce a restringere l'orizzonte del­
la lotta di liberazione. 


